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Intervento:

Noi abbiamo studiato il mattone base materia e abbiamo visto che si può agire con il pensiero sul mattone base materia attraverso tre modi possibili: intercessione divina, il senso del sogno e il pensiero diretto che devi ancora insegnarci come usarlo in profondità. Però vorrei capire come avviene veramente la creazione perché si è parlato della creazione di un mattoncino base materia dove questa energia fuoriesce da questo mattoncino per crearne altri. Ma le forme sono formate da tantissimi mattoncini; conseguentemente, quando noi cerchiamo di influire su di una determinata forma dobbiamo intervenire su una grande miriade di mattoncini; immagino che, per rispondenza, basti agire su di uno di essi.

La domanda proprio fondamentale è questa: quando si è creato l'universo, che sappiamo essere in continua creazione, si è generato un mattoncino unico dal quale, poi, è avvenuta questa esplosione in una miriade pressoché infinita di altri mattoncini oppure si sono creati contemporaneamente milioni, miliardi di mattoncini? Puoi approfondire il discorso relativo alla creazione?

Oberto:

Si tratta di due domande diverse: un conto è come si orientano più mattoncini base materia e un conto è il fatto di immaginare un inizio con il primo mattoncino dal quale fiotta fuori energia. Questa energia viene orientata attraverso l'influenza divina esterna e, poi, succede tutto ciò che poi già conosciamo, quindi, un orientamento più creativo possibile. Dovremo parlare di una fisica dell'orientamento. Quando, tramite la gestione del pensiero, si riesce a dare una specifica direzione di accumulo rispetto alle parti presenti all'interno del mattone base materia che sappiamo essere da 1 a 5, avviene anche un orientamento possibile. Nel momento in cui fuoriesce questa energia all'interno del vuoto, noi orientiamo la famosa carica, diamo un diverso equilibrio nei confronti di questi micro-micro attrattori. Variare l'equilibrio orienterà, a sua volta, gli aspetti della fisica fino ad un livello relativo a quella quantistica e, poi, a quella di massa. Però, quanto viene prodotto all'interno del mattone base materia produce, a sua volta, un orientamento possibile anche negli altri mattoni vicini. Parleremo di densità d'intervento per il tempo dell'intervento che produce l'effetto. In questo caso, o abbiamo una grande intensità e, quindi, il tempo può essere minore oppure abbiamo la necessità di una minore intensità e di un tempo maggiore. In pratica ci vorrà un rapporto di tempo per noi che dobbiamo produrre questo genere di effetti e, poi, questo effetto si propaga. C'è un punto che viene messo a fuoco con un rapporto o di energia o di tempo che può influenzare man mano quelli più lontani. Questo punto di focalizzazione ha la necessità di essere orientato. Immaginiamo di voler influenzare questo punto di materia: dentro è composto da un'infinità di mattoni base materia. Noi disegneremo, adoperando quello strumento che si chiama lingua sacra, una forma.

Esiste, poi, un processo per definire la densità, la profondità, il taglio della forma, irradiando e riempiendo velocemente o lentamente il resto della forma. C'è un modo per scrivere letteralmente sulla forma affinché il pensiero sia ben orientato perché, come già sapete, il pensiero ha una direzione di flusso. Ci sono questi flussi di pensiero nei quali noi siamo immersi mentre noi ci limitiamo ad usare l'acqua del fiume nel quale navighiamo. Usando una tecnica abbastanza estrosa, utilizzando comunque il dovuto metodo, si scrive sulla forma applicando l'energia, la direzione applicata del pensiero. Tutto ciò produce, di fatto, questo effetto perché varia la geometria possibile nell'orientamento che normalmente ha il pensiero. Come se noi, utilizzando la lingua sacra, usassimo un tubo Venturi; in pratica acceleriamo per quanto riguarda velocità e tempo ciò che passa attraverso questa particolare strettoia. Quindi, quello che passa nella strettoia esce ad una velocità maggiore ed anche ad una densità, a questo punto, maggiore. Alla stessa stregua, semplificando l'esempio, possiamo capire quanto succede con la lingua sacra.

Noi parliamo di una lingua sacra, la scriviamo adoperando dei segni bidimensionali; si tratta, in questo caso, di una funzione. Però, è un orientamento che la nostra mente esprime nei confronti dei segni archetipici che già conoscete. Questo produce un effetto tunnel simile ad una lente di ingrandimento che focalizza il nostro pensiero; anzi, induce anche altre strutture ad usare questo tipo di pensiero in modo tale che incide sulla forma quanto necessario.

L'incisione sulla forma fa in modo che essa possa diventare un oggetto con un destino segnato, con un destino possibile; rotola meglio, scivola di più se quelle erano le sue funzioni influenzando in particolare, per esempio, una delle pareti del mattone base materia che noi chiamiamo sincronicità.

Questo è il procedimento a grandi linee.

ORIENTAMENTO E PURIFICAZIONE DEGLI OGGETTI

Intervento:

Puoi fare quel segno in lingua sacra pensandolo anche solo nella tua mente?

Oberto:

In questo caso stiamo parlando dell'uso del pensiero relativamente ad un'attività, ad un atto rituale. Per essere un'attività rituale, per avere una funzione d'onda, un'intensità adeguata affinché l'energia necessaria possa essere applicata occorre che questa operazione avvenga in un contesto adatto dove altri tipi di pensiero non influenzino la forma. Ogni forma è continuamente attraversata da questo mare di pensiero che noi gestiamo e, a nostra volta, elaboriamo in funzione di altre forme; ora, nel momento nel quale si vuole scrivere su di un oggetto, quell'oggetto idealmente dovrebbe essere purificato da qualsiasi altra forma di influenza, quindi, dovrebbe subire prima una sorta di cancellazione di altri indirizzi eventualmente ricevuti prima. Ecco, quindi, il significato della purificazione di un oggetto. E come se noi appunto cancellassimo le scritte presenti su questa lavagna; prima ci saranno stati dei segni causali, dei graffi da parte di pensieri che prima l'hanno attraversata. Mi vengono degli esempi buffi: immaginiamo un oggetto d'oro. Vi ricordo che l'oro che viene normalmente utilizzato è stato fuso decine, centinaia o migliaia di volte per diventare man mano altri oggetti. Quindi, è molto probabile che negli oggetti d'oro indossati, in base ad alcune statistiche fatte, ci sia almeno un 15% di oro Inca, un'altra parte arriva dall'America, un'altra parte arriva dall'Asia, un'altra ancora dall'Africa.

Sono oggetti che sono stati fusi e fusi chissà quante volte. Non si parla solo di una fusione fisica che modifica gli atomi all'interno dell'oggetto; solo la fusione atomica può iniziare in qualche maniera ad incidere il loro destino, ma non è certo questo il caso di cui adesso stiamo parlando. Quindi, un oggetto è passato per secoli o per molto tempo nelle mani di moltissimi individui e, quindi, ha mantenuto comunque un suo segno; certo, un oggetto fuso è già di per sé più orientabile di altri. Succede questo non soltanto con un campo magnetico nel quale eventualmente è posto ma succede anche con un campo pensante; quell'oggetto è comunque toccato in qualche maniera, nel momento giusto oppure nella funzione della durata. Quell'oggetto ha ricevuto "qualche cosa", un imprinting da parte delle persone che l'hanno portato, è stato utilizzato per fare delle immaginette sacre, ad esempio, per qualche religione, ha rappresentato comunque "qualcosa" e, quindi, ha avuto un qualche effetto di valore aggiunto su di sé, se simbolicamente è stato graffiato dal pensiero in qualche modo. Ecco perché, poi, l'oggetto va purificato; altrimenti, quando lo orientiamo non assume l'orientamento voluto. Ed ecco perché esistono diversi livelli di purificazione degli oggetti, nel senso che essi devono essere preparati per poter ricevere un segnale adeguato. È come se altrimenti voleste incidere una nuova canzone sul nastro magnetico senza cancellare quello che c'era prima; viene fuori una grande confusione.

Allora, l'operazione andrà compiuta nell'ambito adatto con una struttura che faccia da testina di incisione; non devono arrivare altri segnali nello stesso tempo ma devono essere quelli legati esattamente al segnale, alla frequenza base, al tipo di sostanza con la quale l'oggetto è composto, alla forma di partenza.

Intervento:

Questo discorso può essere adatto per l'oggetto fisicamente presente, oggetto su cui devi, in un certo qual senso, influire sul suo destino futuro. In questi incontri parliamo di gestione col pensiero anche di oggetti lontani che non hai a portata di mano per purificarli. Come si opera in questo caso?

Vogliamo, ad esempio, operare con il pensiero su di un oggetto, ad esempio, un libro in una biblioteca o un oggetto che sia in un museo per aggiungere una certa sincronicità perché vada a finire nelle mani di una determinata persona o nelle tue mani quando lo vai a cercare. Io pensavo che l'uso del pensiero potesse essere utilizzato anche a distanza.

Oberto:

Sono due situazioni diverse.

Nel caso in cui adesso abbiamo parlato abbiamo visto cosa succede nell'ipotesi di dover orientare un oggetto. Quindi, l'oggetto deve necessariamente essere vicino perché se non è sottoposto ai sensi non può, a sua volta, ricevere una carica adeguata e, poiché dobbiamo utilizzare, in questo caso o il senso del sogno o comunque gli altri nostri sensi che creano amplificazione, dal tatto alla vista, questo oggetto deve essere vicino; non può esserci una condizione diversa perché altrimenti sarebbe come mettere un nastro magnetico in un punto e il registratore in un altro. Bisogna che questi due aspetti si incontrino; occorre una distanza minima perché questo avvenga.

L'esempio di cui, invece, stai parlando rientra in un caso diverso; si tratta della creazione di una forma pensiero alla quale si devono adattare gli oggetti esistenti; si tratta di un altro principio. In questo caso non c'è un oggetto specifico da orientare ma c'è una condizione da produrre, da evocare senza conoscere qual è l'oggetto che produrrà questo effetto.

In questo caso l'esempio è, infatti, diverso: noi dobbiamo creare una sorta di rete di sensibilizzazione la quale deve avere una serie di proprietà.

LA RETE DI SENSIBILIZZAZIONE

Immaginiamo che tu formuli un determinato pensiero; tu vuoi incontrare un gabbiano che attraversa un'autostrada il quale, per essere ancora più sincronico, nel momento nel quale passa sul vetro anteriore della tua machina lascia con grande mira un "ricordino" nell'unico punto dove non arrivano i tergicristalli. Questo è l'evento che tu richiedi: "voglio un segno" e arriva il segno del gabbiano sul vetro.

Allora, a questo punto, l'immagine che si crea nella tua mente di fatto è di questo tipo: un gabbiano che produce, a sua volta, un evento. Ecco perché abbiamo voluto arricchire umoristicamente le possibilità, le proprietà di questo particolare gabbiano.

Questa è un'immagine che tu hai creato in questa rete. Ora la probabilità di attrarre o di incontrare un uccello è proporzionale all'ampiezza che questa rete può avere. Ovviamente, se l'uccello si trova ad una distanza eccessiva, al massimo fa la "cacchetta" ma non sull'auto; se c'è una discarica a settecento metri ci saranno moltissimi gabbiani per cui la probabilità che si verifichi questo evento sarà, di gran lunga, maggiore. Quindi, si devono incontrare tutti questi elementi tra loro.

Immaginiamo che questa rete di pensiero, a questo punto, incontri effettivamente un gabbiano. In quel momento questo pensiero sta influenzando un oggetto; in questo caso sta influenzando una macchina molto sensibile perché è una machina vivente, una creatura viva. Quindi, a questo punto, quel gabbiano devierà dalla propria rotta, non saprà perché ma sentirà la necessità di fare un "bisognino" sulla tua macchina. Si tratta di un processo opposto, di una specie di scanner di ricerca che ha già una propria idea al suo interno quando incontra un oggetto adeguato. Potrà, poi, non essere un gabbiano; sarà, a questo punto, un'aquila reale fuggita che arriva dalle montagne.

Può essere buffo ma abbiamo una serie di eventi collegati fra loro: abbiamo la ricerca teorica di un oggetto, di una forma vivente che, a sua volta, può produrre una serie di eventi. Quindi, la sua stessa volontà, conscia od inconscia, è comunque influenzata; una sua necessità è comunque in questo caso espletata in quel momento e non in un altro. Però mi pare che sia più evidente quello che può di fatto succedere perché c'è una concatenazione di eventi che produce tutta la sequenza che può essere utile a dimostrare qualche cosa.

Intervento:

Quale densità, quale caratteristiche deve avere quella forma pensiero per riuscire a far convergere sul piano temporale questa serie di eventi?

Oberto:

La concordanza del desiderio con la forma.

Intervento:

Proprio in questi mesi sto provando a fare degli esperimenti nell'ambito degli aiuti sincronici; come mai più ci penso e meno funziona?

Oberto:

Perché focalizzi l'attenzione cosciente in un punto solo. Tu stai facendo l'operazione opposta di quella di cui abbiamo precedentemente parlato.

In pratica concentri il pensiero su di un eventuale oggetto e, quindi, riduci sempre più la sua possibilità. Poi, comunque, il desiderio è molto più importante della concentrazione; ricordo che la nostra capacità di elaborare pensiero è basata sugli incontri dei nostri tipi di mente. Noi abbiamo una mente emozionale, una mente razionale e, poi, tutta una serie di sfumature in mezzo a queste. Quindi, dobbiamo innanzi tutto mettere a fuoco questi aspetti; è come se la nostra mente fosse un cannocchiale nel quale le lenti non sono messe allo stesso punto. Quindi bisogna mettere le lenti e focalizzarle. A questo punto avremo un effetto tale di moltiplicazione che saremo capaci di prendere un'immagine e, poi, utilizzarla.

Immaginiamo di avere bisogna di tante lenti; ognuna di queste lenti è rappresentata da alcune nostre caratteristiche che permettono appunto l'elaborazione di pensiero; noi facciamo un'elaborazione con una mente razionale, con una lente istintiva-emozionale, con un'altra lente ancora e così via. Fino a quando tutti questi livelli non sono allineati noi non vediamo dall'altra parte del cannocchiale; questo è il meccanismo. Quindi, occorre più desiderio, senso di osservazione e senso di attesa.

IL SENSO DI ATTESA

Il senso di attesa è un sistema naturale che fa parte del senso del sogno, che ha la capacità di moltiplicare l'immagine del nostro pensiero senza la necessità di impiegare alcun sforzo. Non dobbiamo sforzarci di pensare e, poi, ripensare; basta pensar bene e, poi, desiderarlo. Il desiderio è un moltiplicatore naturale. Noi siamo fatti proprio così; quindi, tornando al gioco di prima, occorre il pensiero, la concentrazione iniziale nel scegliere con le parole, con le immagini il tipo di evento; sono tutti aspetti che man mano si aggiungono. La parola è un aspetto razionale, la parola con l'aggettivo è un avvicinamento alla mente istintiva, la parola con l'aggettivo e l'immagine è una focalizzazione ulteriore di questa ultima qualità. Maggiormente definisci quell'evento, quell'oggetto con gli aggettivi, maggiormente gli dai spessore; maggiormente immagini nella mente il movimento, le caratteristiche, le qualità specifiche di questo uccello, maggiormente si otterrà un'idea più completa, un'immagine più densa; maggiormente, quindi, aumenta la densità d'immagine, maggiore sarà la possibilità che una di queste possibilità corrispondano.

Quell'oggetto, quel gabbiano potrà presentarsi di faccia, girato, d'angolo, con le ali piegate, chiuse, in mille condizioni differenti. Per far corrispondere l'immagine il più possibile occorre che ci sia nella nostra mente idealmente la "gabbianeità"; dobbiamo quasi trasformare in un'aggettivazione archetipica questa idea di gabbiano. Verrà arricchito di particolari; meglio se sono particolari emotivi che possono essere buffi, divertenti, interessanti, drammatici, tutto ciò che vi può passare per la mente. È meglio che siano divertenti perché la nostra mente tende volentieri a ripeterli, altrimenti succede la condizione opposta.

A questo punto il discorso è molto più facile. Ecco perché un goccio di umorismo dilata enormemente questa rete

Invece ci sono quelli che sono convinti che, per concentrarsi su un qualcosa, bisogna "irrigidire" le spalle, il collo e stare con i denti che si sbriciolano nelle mascelle. Questo non vuol dire concentrarsi, vuol dire soltanto rovinarsi i denti. Vorrei che fosse chiara la differenza tra le due cose.

Quindi, concentrarsi ed irrigidire il corpo non vuol dire saper pensare in maniera più concentrata; vuol dire soltanto limitare il proprio pensiero ad un aspetto sempre più limitato che non penetra un campo di realtà, non lo influenza; ne influenza un angolo piccolo che, poi, è tradotto in spazio-tempo, sia nel tempo che nello spazio; quindi, si tratterà di un angolino sempre più ristretto.

Occorre, invece, fare proprio il contrario. Se, poi, ci pensate un momento, si tratta di un'azione molto più naturale dell'altra; l'altra è un'azione culturale: per concentrarmi devo pensare di comprimermi ma questa non è un'azione relativa a ciò che la nostra mente, il nostro pensiero fa. Il pensiero ha la caratteristica di dilatare, non di comprimere. Siamo noi che cerchiamo di razionalizzare e di comprimere ciò che invece va allargato.

Intervento:

Io ho sempre sognato di trovare un metodo che mi potesse in qualche maniera misurare il pensiero, la concentrazione e la densità del pensiero misurando, per esempio, la densità negativa apportata in un oggetto. Tutto ciò servirebbe per capire, poi, di ritorno, se il pensiero indirizzato abbia raggiunto il segno in modo da avere, così, la possibilità di misurarmi e migliorarmi nell'indirizzo del pensiero.

A livello di studio e di ricerca esiste una metodologia? Ci puoi dare qualche consiglio?

Oberto:

Sì, dal punto di vista strumentale si possono fare delle cose che aiutano a realizzare quanto prima abbiamo raffigurato con la sequenza di lenti che è possibile utilizzare. È possibile, a questo proposito, utilizzare un sistema di bio-feedback classico per imparare ad emettere onde base del nostro cervello secondo una sequenza emotiva controllata. Quando si riesce ad avere una condizione emotiva controllata vuol dire che abbiamo messo insieme la razionalità e le spinte che il pensiero può avere. Quindi, è possibile utilizzare un normalissimo bio-feedback collegato alle dita, alle mani, imparando ad allenarsi tanto da saper riprodurre dentro di sé uno standard mentale e poterlo, poi, mantenere nel tempo, prima, per pochi minuti e, poi per tempi man mano più lunghi. A questo punto, dal primo livello standard che corrisponde alla possibilità di liberare la mente, di non pensare a niente, creando lo schermo sul quale scrivere le cose, si passa all'addestramento, ad elaborare attraverso segni e forme rispetto a ciò che può essere utile ma con una sperimentazione che è più vicina agli elementi della fisica corrente e che è più facilmente verificabile proprio perché possono esistere degli strumenti.

Mi riferisco a quel tipo di sperimentazione che state sviluppando in questo momento per produrre questi effetti di luminescenza, in questo caso all'interno dell'acqua man mano adatta, perché abbiamo una massa, una probabilità, una quantità possibile, un evento che può essere a questo proposito alterato o modificato; io consiglierei quello anziché il sistema classico che orienta i macro sistemi. Nell'incontro precedente ho definito l'acqua come una sorta di plasma stabilizzato; effettivamente è dall'acqua che prendono origine la maggior parte dei sistemi viventi, dei sistemi complessi su questo mondo. Si tratta di un materiale infinitamente plasmabile con delle caratteristiche straordinarie, potremmo paragonare l'acqua ad un dadone, con probabilità diverse a molti livelli, a molti gradi, quindi, anche con più dimensioni che possono essere influenzate.

Sperimentalmente consiglio ciò che già suggerivo, di utilizzare, cioè, una massa d'acqua con temperatura e sistemi di controllo adatti per veder cosa succede all'interno di questa - esperimento che voi di fatto state facendo -; poi, vi consiglio di utilizzare un normalissimo sistema di bio-feedback per imparare ad usare la mente come fosse un apparecchio che, poi, di fatto può funzionare con una certa regolarità e non con una certa casualità. Potete rilevare, quindi, alcuni punti chiave come state facendo; vi consiglio questa metodologia perché può dare degli interessanti risultati in tempi anche brevi. Il risultato stesso, poi, a sua volta, produce quell'evento di entusiasmo che carica e aumenta a cascata gli eventi che si possono richiedere, arrivando, così, ad imparare a fare delle cose che entrano già in un primo livello di magia. Ciò significa trovare, all'interno di questa acqua, differenti densità, creare un po’ alla volta, all'interno di questo plasma, una funzione quasi "fantasmatica", creare, cioè, delle forme di densità variabile all'interno di una massa d'acqua stabile.

Inizialmente significa, per esempio, orientare delle correnti, vedere delle direzioni che l'acqua misteriosamente assumerà all'interno di questa massa. Se avviene un controllo si può capire se si formano delle correnti: saranno ascensionali, diagonali, avranno delle direzioni e, quando le correnti si formano, vuol dire che può cambiare la densità. Se può cambiare la densità questa può assumere anche degli effetti dal punto di vista ottico completamente differenti. Quando questo processo sarà sufficientemente avanzato si useranno dei coloranti, delle sostanze che si aggregano su certe molecole e non su altre. Si possono trovare sostanze che si addensano a certe temperatura mentre altre passano come fossero cose fotografiche.

A questo punto si versa delle sostanze coloranti in presenza di quella temperatura ottenendo così il disegno delle diverse densità del liquido.

Intervento:

Per esperienza personale quei tipi di esercizi ottengono dei risultati quando non te l'aspetti e avvengono sempre in maniera leggermente diversa dal modo in cui li hai pensati; sai che è la risposta all'esperimento che hai fatto.

Oberto:

Ripeto, dipende dalla qualità dell'orientamento che si è riusciti a dare all'immagine; l'attesa limita il campo di attenzione.

Un'attesa neutra che ha soltanto il desiderio come limite arriva molto prima. A volte avete detto: vorrei vedere un certo oggetto, ad esempio, un cavallo a sei zampe che attraversa la strada e, poi, l'avete trovato.

Intervento:

Proprio oggi ho pensato, in base a questi tipi di esperimenti, di vedere un cavallo per strada e proprio oggi i vigili del fuoco hanno sollevato con l'elicottero un cavallo che era caduto nel burrone.

Oberto:

Tu volevi vedere un cavallo volante e l'hai visto; per volare aveva bisogno di un elicottero.

Intervento:

Cosa possiamo fare per evitare pasticci?
Oberto:

L'ignoranza.

KARMA E SEQUENZA TEMPORALE

Intervento:

A causa del famoso effetto farfalla tante volte un piccolo avvenimento può creare dei disastri.

Quando si interviene con la mente su qualche cosa, modificandone degli aspetti, se questi aspetti, poi, creano dei problemi grossissimi, cosa possiamo, allora, fare per non compiere azioni di questo genere?

Oberto:

L'ignoranza. Sì, non c'è qualcosa che ti deve o meno difendere dalle conseguenze, anche perché tu hai pensato. Abbiamo, prima, fatto l'esempio di questa situazione; l'animale, nel momento in cui ha espletato i suoi doveri sulla tua machina, continua fare ciò che doveva; al posto di girare a sinistra ha girato a destra, è passato sulla tua macchina, però, in un tempo relativamente limitato; l'equilibrio è una condizione naturale, è una legge relativa al massimo risultato con il minimo sforzo. Quello è il significato dell'equilibrio.

Pensiamo ad un evento che sia influenzato da te. Tu starnutisci, questo movimento d'aria muove la foglia, la foglia si capovolge, è più chiara da una parte, più scura dall'altra, riscalda la corrente d'aria che passa in 
quel punto e provoca un uragano. L'effetto farfalla viene creato da te direttamente con uno starnuto; produci un evento atmosferico che da qualche parte si addensa e moltiplica. Tu, però, hai solamente la responsabilità di ciò che hai prodotto con il tuo starnuto iniziale; hai emesso a 1000 all'ora una serie di germi nell'ambiente.

Quello è ciò che succede; non ci interessa la sequenza successiva. La sequenza temporale ha una sua limitazione, non rientra neanche nell'aspetto karmico; un'azione prodotta nei confronti di altri che, come te, hanno una mente od un cervello con la relativa possibilità di fare delle scelte può esercitare un'influenza del tutto simile a quella che altri possono fare nei tuoi confronti. Un effetto karmico non si moltiplica all'infinito.

La stessa legge di conservazione delle forze che ha una durata nel tempo e nello spazio rispetta, pur all'interno del significato di scorrimento temporale di interazione delle forme, sempre la legge del massimo effetto con il minimo sforzo. Quindi, rientra in una legge naturale.

Intervento:

Stiamo parlando dell'universo fatto a misura uomo, cioè, della possibilità che esso si adatti al nostro tipo di realtà. Nell'esempio precedente in cui Gabbiano pensava di vedere un cavallo nel corso della giornata questa situazione può avere due livelli di interpretazione. In un caso modifica in qualche forma la sequenza di realtà, portando un cavallo sulla sua strada oppure avviene una prospezione temporale; intuendo che incontrerà un cavallo, gli viene in mente di pensarlo e, di conseguenza, si verifica questa situazione

Oberto:

Oppure è un cavallo che vuole incontrare un gabbiano che passa in macchina. Non dimentichiamo che ci sono nel mezzo tutte le varie possibilità

Intervento:

Ricordo che anni fa incontrammo Oddenino Paris. Uno degli esperimenti strani consistette nel chiedere ad uno di noi di prendere una carta ed indovinò questa carta dopo avergli domandato come poteva fare per indovinarla. Poi, gli disse che l'aveva fatto nel modo in cui gli aveva detto e l'avrebbe potuto fare in uno qualunque dei modi in cui l'avrebbe detto.

Allora volevo chiederti se è importante come noi pensiamo l'evento. Noi influenziamo le cose, le cose influenzano noi.

Oberto:

Si tratta di un metodo adatto per cucinare qualsiasi tipo di selvaggina. In questo caso la selvaggina eravate voi. Ricordiamoci che è diverso il tipo di sistema che può essere usato per tutto ciò che esiste. La realtà è multiforme. Ciò vuol dire che un tipo di realtà può essere cucinata in tanti modi differenti.

Riconoscere la condizione più adatta al momento opportuno è parte delle possibilità che tutti abbiamo.

Intervento:

Questo discorso della rete che serve a modificare gli eventi ha un'analogia con il discorso della prospezione legato all'intuizione; quando nelle varie forme di mantiche o divinazioni si va a cercare nello spazio-tempo le strade possibili, si utilizza un sistema analogo?

Oberto:

Ricordiamoci cosa significa gestione del pensiero e quanto abbiamo visto in passato rispetto a questo proposito. Tutto questo significa elaborare qualche cosa che è già intorno a noi. Quindi, emettiamo un segnale su una sostanza che è comunque attorno a noi e nella quale siamo immersi; questo segnale non ha limiti di tempo ma di energia che può essere o meno immessa considerando che l'elemento di elaborazione si chiama senso del sogno, un organo che possediamo e che produce questo effetto. È come se tu mi avessi chiesto: noi abbiamo le mani, come le possiamo usare? Le possiamo usare in un'infinità di modi differenti proprio perché sono uno strumento. Le possiamo usare per scriverci, per pettinarci, per suonare grazie ad una combinazione diversa delle nostre dita. Così come gestiamo la mano altrettanto elaboriamo il pensiero che esiste attorno a noi; tutto questo può avvenire in vari ambiti, a livelli dimensionali, come quantità di eventi e, poi, a questo punto, potremo applicare la fisica che già conosciamo: caduta di eventi da una parte, sincronicità influenzata dall'altra, la definizione della forma ecc. ecc.

Applicate l'idea di pensiero, così come l'avete studiata, relativamente a queste gestioni` geometriche di influenza, di direzione che vengono date alla forma e poi studiate cosa succede. Sovrapponete una griglia all'altra e tutti i modi possibili possono a questo punto manifestarsi. Starà all’abilità, alla conoscenza, all'esercizio usare il metodo giusto. Avrete delle difficoltà a mangiare il brodo con la forchetta; se, poi, il brodo è molto denso allora non si chiamerà più brodo.

Quindi, dovrete avere lo strumento giusto per fare la cosa adatta e sarà il signor cucchiaio se si tratta di brodo o la cannuccia in base ai personaggi con i quali ci troveremo a tavola.

Intervento:

La triangolazione con altre persone che fanno parte di un gruppo umano collegato può dare un vantaggio di velocità in questo tipo di sperimentazione?

Oberto:

Non solo ma può amplificare maggiormente la rete naturale di ricerca che viene di fatto influenzata. Noi viviamo in un punto nel quale ci sono affioramenti sincronici che sono degli amplificatori naturali.

Trattandosi di amplificatori naturali sapete anche che questa rete si dilata addirittura su tutto il Mondo e può essere infinitamente più estesa; l'unico problema che nasce a questo punto è l'eccesso di segnali in risposta perché nella domanda si chiedeva se questo eventuale gabbiano poteva produrre questa cosa in modo tale che gli altri suoi sensi potessero verificarlo. Però, per tornare nell'esempio precedente, c’è stata un'invasione di gabbiani che in qualche città hanno "lavato" un'infinità di macchine, e non si sa perché e non si saprà mai perché.

E questo può essere successo in un ambito molto esteso; a questo punto dopo una settimana leggerai una notizia curiosa sul giornale in cui si dice: "pioggia di prodotti gabbianeschi su New York".

SINCRONICITÀ ED EVENTI

Intervento:

Relativamente a questo discorso ha ancora davvero importanza la distanza fisica?

Oberto:

Conta per la verifica, non conta per l'evento. Noi possiamo avere risultati nell'ambito della sincronicità; noi possiamo avere il risultato moltiplicato per l'effetto del tempo o della distanza. Quindi, la finalità della sincronicità è proprio quella di ridurre ad imbuto questo evento, portare ciò che può succedere ad una certa distanza di tempo o spaziale in un ambito che è, invece, riscontrabile dagli altri nostri sensi. È quanto noi richiediamo alla sincronicità e, quindi, si tratta già di un uso speciale che noi facciamo di essa. La chiamiamo così per questo motivo; se, invece, per quanto riguarda la verifica di eventi che richiediamo non poniamo questo particolare limite, allora, l'effetto che può essere prodotto è enormemente dilatato perché avverrà certamente non per fede ma per riscontro che, poi, potrebbe essere verificato, per esempio, da un certo numero di osservatori distribuiti sul mondo.

L'abbiamo fatto su di un gioco ma tutto questo può ovviamente avvenire in ambiti che, invece, sono relativi alla complessità Quindi, la complessità o il fatto che un evento possa verificarsi è basato anche su di un rapporto angolare che la complessità può assumere a questo proposito. Il rapporto angolare dell'evento relativo alla freccia della complessità è rappresentato, a sua volta, da una mistura di influenze che possono produrre il massimo effetto con un minimo impiego di energia, quindi, rispettando la legge del risparmio. Questo vuol dire che non ponendo una limitazione di riscontro immediato, l'effetto che viene innescato da un processo minimo di elaborazione di pensiero è tanto maggiore quanto minore è il punto nel quale deve avvenire questa verifica. Abbiamo fatto sopra questo esempio: la possibilità che un gabbiano possa passare sull'orizzonte avrà una percentuale molto alta rispetto a quella relativa al fatto di vedere questo gabbiano che passa sulla verticale dell'auto e che, proprio in quel momento fa cadere un segno ben preciso. In questo caso le combinazioni di tempo e di eventi, a livello di complessità, si moltiplicano di molti zeri; le probabilità da 1 diventano 1000, 100000, 1000000 perché gli eventi richiesti sono più complessi. Avviene tutto questo perché abbiamo riportato gli eventi ad un punto più definito; quindi, più piccolo è il punto, più estesa deve essere la rete per produrre un evento.

Altrimenti potremmo fabbricare quell'evento in altra maniera e questo può succedere in altra forma; questo potrebbe succedere se, a questo punto, la rete fosse allargata per imitazione. Significherebbe, allora, che, in quel punto del vetro che tu hai segnato, deve arrivare il segno del gabbiano che passa; non succederà quel preciso evento, però, passa un camion che fa schizzare un sassolino di ghiaia che rimbalza proprio su quel punto del vetro.

Poiché non ci sono gabbiani presenti in un'aerea sufficiente si crea un fenomeno abbastanza analogo. In pratica, l'evento capita ma non esattamente come te lo aspetti e questo può succedere perché non hai saputo immaginare questo evento in maniera sufficientemente allargata, quindi, non hai proiettato questo gabbiano in tutte le posizioni possibili e in tutti gli angoli che si potevano utilizzare; non hai, cioè, dilatato i tipi di ami sincronici che hai disposto su questa enorme canna da pesca, su questa enorme rete anche rispetto a tutti quelli che sono, di conseguenza, eventi a compensazione. Non hai potuto immaginarli tutti perché ci sono molto più eventi di quanti puoi immaginare; ecco, allora, che, per fare un esempio, non sarà un gabbiano che lascia un segno ma uno degli eventi, che ti servirà, poi, di verifica sarà quel sassolino che schizza sul vetro; tu, allora, capirai che quello è il segnale richiesto e che può avere, quindi, un significato di lettura più allargato.

Capisci questo perché hai orientato la tua mente per riuscire a leggere questo fatto senza ovviamente fare entrare qualunque altro evento a questo proposito. Però, quell'evento, in quei tempi definiti e determinati, nello spazio che tu hai stabilito, può essere letto in quella veste e non in altre.

AURA ED EVENTI

Intervento:

Entriamo in un campo interessantissimo ma che, nello stesso tempo, presenta, approfondendo il discorso, dei risvolti pericolosi, nel senso che, in questo caso, operiamo nel gioco ma possiamo anche operare sulle menti.

Cosa può difenderci da una condizione del genere?

Oberto:

La similitudine.

L'intelligenza è uguale in tutti; è differente solo il suo utilizzo. Il pensiero che passa attraverso tutti è identico. Quindi, la pressione che tu puoi esercitare è identica a quella che può esercitare un'altra persona, non è differente.

Può essere differente la tecnica che può essere usata. Quindi, la pressione del tuo pensiero che vuole influenzare in qualche maniera un'altra persona è identica alla pressione che essa può esercitare per influenzare te.

Normalmente, attorno a noi, esiste l'aura. È la nostra pelle astrale, la nostra pelle sottile e, per superare questa pelle, per bucarla devi fare uno sforzo maggiore; se, però, una persona è debolissima in un determinato momento, se ha l'aura sforacchiata, allora, penetreranno pensieri di vario livello. Perché parecchie volte, scherzando, si dice: "è molto più facile che attacchi un accidente quando sei in macchina nei confronti di qualcuno che ti ha tagliato la strada, che ti ha "bruciato" al semaforo o che ti ha fatto uno sgarbo mentre eri al volante di una vettura"? Questo succede perché, in quel momento, hai la tua attenzione ed emozione unite insieme; se questo tale non ha i finestrini astrali "blindati", se invii un accidente può anche arrivargli veramente "qualcosa".

Per esempio, quell'altro individuo può, in questi casi, sentirsi in colpa in quel momento. Se si rende conto di aver fatto una sgarberia potrà crearsi un senso di colpa per cui è come se si aprisse una finestrina. Se in quel momento si apre nella sua aura una finestrina e tu gli butti una secchiata di eventi negativi nei suoi confronti qualche gocciolina gli arriverà proprio perché c’è una predisposizione; avete visto che si tratta sempre di un gioco di pressioni. Però, c’è una pressione che accetta un'offesa e c’è una pressione che agisce nell'altro senso.

Se, però, questo schermo sottile fosse eccessivamente solido potrebbe, però, generare altri effetti negativi. Nel caso di un eccessivo irrigidimento della propria aura, se questa armatura è troppo rigida, a sua volta, limita i vostri movimenti.

Ricordiamoci, poi, che le cose funzionano sempre su due fronti. Quando proiettate il pensiero fate uscire una pallottola; quando questa pallottola esce voi avete consumato della polvere da sparo, il piombo, ciò che è necessario affinché questa potesse uscire. Nel momento in cui produci un attacco nei confronti di un'altra persona avviene una diminuzione di pressione; la tua pressione, dopo che hai emesso questo attacco, abbassa il proprio livello. Quindi, può esserci una risposta e l'equilibrio va comunque mantenuto, va ristabilito in qualche maniera.

Intervento:

Un gruppo numeroso ben addestrato, che continua a fare esercizi di questo genere, può influire con il pensiero su forze intermedie tra l'uomo e il divino?

Oberto:

La capacità di mettere insieme e di coordinare le proprie forze produce qualcosa di molto più intenso; abbiamo già fatto tante volte l'esempio dei computer messi in parallelo. I risultati ottenibili da un grandissimo computer possono essere resi ancora maggiori grazie all'utilizzo di tanti computer molto più piccoli ma tra loro collegati. Rispondendo alla tua domanda è possibile ottenere questi risultati perché si rispecchia il rapporto di energia che già conosciamo. Se vi fosse un adeguato coordinamento la somma dei loro risultati sarebbe maggiore della somma matematica che potrebbe produrre il loro rapporto.

Certamente questo è possibile nel caso di un adeguato coordinamento all'interno di una struttura rituale con lo scopo di gestire meglio il pensiero; le operazioni sferali e le altre operazioni magiche si basano proprio su questi principi.

MANTICA E SINCRONICITÀ

Intervento:

Quando si fa una mantica i stabilisce una convenzione ed in base alla convenzione si leggono dei segni per capire se sono rappresentativi di determinati eventi piuttosto che di altri; in quel caso, però, qual è il legame tra l'evento, il segno e la mia convenzione stabilita. Come è che si crea?

Oberto:

Le risposte possono essere molteplici.

Può esserci la lettura dell'evento sincronico, quindi, dell'evento casuale che tu sai interpretare perché quello è stato il codice che tu hai stabilito. Se, invece, il segnale arriva da una forza superiore tu diventi il pontefice di un segnale che viene mandato da una forza maggiore. In mezzo a tutto questo le sfumature possono essere infinite.

Un caso ancora diverso è la richiesta fatta verso una forza attraverso l'Oracolo e la capacità di integrare questa informazione o i sistemi di lettura con una serie di corollari che possono, invece, essere basati su elementi sincronici. I linguaggi possono essere infiniti; importante sarà, poi, la loro codificazione.

Vi ricordo che, quando si fa la planchette, il pericolo più grave è sempre dato dall'interpretazione. Infatti, è più facile dare una interpretazione in base ai propri desideri, alle proprie convinzioni anziché dare un'interpretazione pulita, pura rispetto al segnale che arriva e, poi, tante volte può capitare di leggere segnali che sono elaborati dal proprio inconscio e che, quindi, non arrivano dal di fuori; poi vi sono tutte le altre sfumature di mezzo.

Quindi vedete come siano sempre presenti le convinzioni e le idee che le persone possono avere e che, a loro volta, influenzeranno anche pesantemente i risultati che si vogliono ottenere o ai quali si vorrebbe dare una patente differente. Dipende proprio sempre dalla capacità di staccarsi da questi aspetti; da un lato bisogna bilanciare il desiderio, l'aspettativa come succedeva con la rete di cui prima abbiamo parlato; allo stesso modo occorre saper leggere opportunamente il segnale senza voler interpretare a forza il segnale con qualcosa d'altro.

Tornando all'esempio di prima del sassolino se, invece del sassolino sincronico, mentre passi sotto un viadotto, arriva un sassolone la storia sarà completamente diversa e dovrà essere considerata in un altro ambito: sarà una disgrazia, un incidente di un altro genere.

Intervento:

Facciamo un altro esempio: sappiamo che Saj Baba è in grado di fare degli apporti, come la vibuti o oggetti d'oro; ecco, come avvengono questi fenomeni, rimanendo, quindi, sempre nel campo del pensiero. Negli esempi precedenti abbiamo visto che sincronicamente arrivavano delle cose vive, un gabbiano, un'aquila, l'apporto, invece, come gioca con il pensiero?

Oberto:

Nello stesso identico modo.

Intervento:

C’è l'apporto relativo ad un oggetto prelevato da un museo e che appare su di un tavolino di casa, però c'è anche l'apporto di un oggetto completamente nuovo.

Oberto:

Non è detto che necessariamente deve essere un oggetto nuovo; esiste un numero grandissimo di oggetti o di linee del possibile nelle quali quegli oggetti esistono, dagli universi paralleli a quelli che, poi, vengono eliminati per vicinanza o per rientro.

Tutto ciò che abbiamo visto a questo proposito sono tutti campi nei quali questi oggetti possono esistere Gli oggetti, poi, esistono dal punto di vista temporale ad ogni istante più volte; quindi sarebbe sufficiente prelevare teoricamente quell'oggetto da un altro istante e portarlo all'esistenza in un altro punto perché si compensi energeticamente la differenza.

Il tempo è a volte una strada perché queste realtà si formino; sono numerosi gli oggetti che vengono fabbricati in magia con questo principio e, poi, utilizzati in varie forme.

Intervento:

Quando si utilizza il pensiero per indirizzare il mattone base materia per influenzare un oggetto, abbiamo detto che, in qualche forma, creiamo complessità, cioè, utilizziamo un qualcosa che è percepibile anche da forze superiori a noi come un aumento di complessità.

Oberto:

Dipende dall'effetto che viene prodotto. E l'effetto è quell'elemento che aumenterà la complessità; la complessità, ricordiamolo, è un'iterazione in rapporto alla massa; quindi, se parliamo di sincronicità noi possiamo modificare degli aspetti ma, nell'ambito generale, non abbiamo modificato niente; ossia, il gabbiano sarebbe comunque passato da qualche parte e avrebbe comunque fatto i sui bisogni da qualche parte; siamo noi che leggiamo questi eventi.

Intervento:

Probabilmente la complessità si accentra su chi è in grado di utilizzare un metodo di questo genere piuttosto che applicare in un modo disordinato il proprio pensiero.

Oberto:

Sa leggere e quindi lo legge.

Intervento:

Collegando una serie di elementi mi viene di pensare che esiste un collegamento tra la velocità di scorrimento del tempo e la complessità presente in un determinato momento; tutto questo perché, quando abbiamo parlato di viaggi indietro nel tempo, abbiamo detto che tempi più lunghi sarebbero corrisposti a tempi più brevi da noi e anche perché, quando si raggiunge una tecnologia più avanzata in concomitanza con l'aumento di complessità avviene anche un aumento di velocità in tutta una serie di ambiti. Volevo chiederti se è reale e come può essere questo concetto utilizzato nella ricerca.

Oberto:

Esiste un fenomeno che si chiama di compressione temporale.

LA COMPRESSIONE TEMPORALE

Partiamo dalla durata classica dell'istante, i famosi 4" relativi alla percezione; noi sappiamo che lo scorrimento temporale è basato su di un principio standard, l'equidistanza dell'istante

Esistono, però, dei casi relativi a fenomeni di compressione temporale per cui nello stesso spazio possono starci due o più istanti. Ma questi istanti, rispetto allo scorrimento temporale e anche rispetto al principio di complessità che ne deriva, non possono essere concentrati nello stesso punto, quindi, a loro volta, devono essere distribuiti in tanti pezzettini di universo che scorrono a fianco così da poter compensare questa compressione; tutto questo significa semplicemente che la quantità di eventi e di probabilità che si verificano in questi punti è maggiore rispetto ad altri punti. Può essere di fatto prodotta, prelevata e poi letta su di uno scorrimento classico. Questa sequenza caratterizzata da questa compressione temporale, qualora fosse di utilità, sostituirà quella normale.

La compressione temporale serve per spiegare anche il significato di velocità sovraluminali perché ciò che andiamo a considerare fa parte di un rapporto di tempo e di distanza.

L'unica cosa importante è dato dal fatto che, anziché "generare" una sequenza di istanti per loro natura disordinati, non ordinati, non orientati rispetto alla complessità, questi istanti possono, invece, essere orientati, possono fare parte di un sistema ordinato. Il sistema ordinato è tipico della complessità mentre un sistema disordinato è caotico per propria natura. Vuol dire che non è orientato secondo l'utilizzo massimo. L'utilizzo massimo è complessità, l'utilizzo minimo è contrario alla legge che già conoscete; ecco che, allora, possono essere presi e sistemati in questa maniera.

Intervento:

Mi viene in mente che, quindi, potrebbero essere confrontati solo due flussi in concordanza temporale considerando la complessità dei due

Oberto:

Sarebbe più esatto parlare di un solo flusso temporale, l'unico che, poi, viene letto; noi, però, mediante l'utilizzo dei sensi che abbiamo - mi rifaccio ovviamente al senso del sogno - possiamo anche vedere sequenze che sono attorno a noi; possono essere sequenze che abbiano sviluppato per logica o per probabilità e, di conseguenza, possiamo parlare di casualità combinata con una generazione infinita di eventi anche caotici. Il nostro senso del sogno può permetterci di vedere questo e si chiama immaginazione; ci può fare capire cosa potrebbe essere successo se fosse successa un evento anziché un altro. Anche se noi non viviamo quella sequenza risparmio delle condizioni temporale, però, possiamo avere, nella nostra mente, l'intuizione, la comprensione del modo in cui sarebbe stata quella sequenza; il massimo risultato è dato dalla nostra capacità di intuire, di immaginare, di trasformazione in eventi, se il senso del sogno viene effettivamente esercitato. Tutto questo è evidente perché otteniamo il massimo effetto con il minimo consumo di energia; di fatto, non abbiamo modificato degli oggetti ma abbiamo modificato soltanto degli spettri di questi oggetti. È una simulazione che, però, se gestita con il senso del sogno, può portare, poi, in una sequenza reale, magari successiva, ciò che abbiamo in quel momento saputo intuire, immaginare, creare. Tutto questo fa parte del nostro potere di azione sulle cose che viene esercitato da due sistemi fondamentali: le mani e la testa; le mani, quando produciamo qualcosa che la nostra mente, la nostra intuizione ha saputo immaginare e da tutto questo deriverà eventualmente il progresso o comunque delle esperienze umane, dalla letteratura alla meccanica, a ciò che vi pare; nell'altro campo possiamo immaginare oggetti ai quali non daremo mai densità che, però, possono orientare - e questo si chiamerà valore aggiunto - in maniera molto densa la nostra esistenza. Quando noi aumentiamo il valore aggiunto tramite le cose di cui abbiamo parlato recentemente noi, di fatto, negli stessi istanti, le viviamo di più. Il valore aggiunto aumenta l'esperienza in uno spazio più ristretto, quindi, tutto questo rappresenta un anticipo di complessità.

Intervento:

In questo periodo stiamo battendo il record del secolo di non pioggia, di siccità; conseguentemente, collegandoci al discorso fatto questa sera, se un gruppo di belle teste si mettesse a pensare alla pioggia dovrebbe succedere questo fenomeno meteorologico.

Sappiamo che la chiesa ricorre al primo dei tre modi per influire sulle forme ed è quello di rivolgersi al divino con le famose rogazioni che, penso, in tutte le città, abbiano fatto.

Potremmo provocare la pioggia con questo sistema di cui abbiamo parlato questa sera.

Oberto:

Su tratta di sistemi che l'essere umano ha sempre utilizzato e gestito.

Teniamo conto che da un lato c’è il desiderio che piova, ma dall'altro c’è anche il desiderio più infantile del fatto di vedere, se non piove, cosa succede perché si tratta di un evento straordinario nel quale mi posso riconoscere e che, di fatto, per questo solo motivo mi da piacere. E, allora, vedete che, in questa condizione, si crea un contrasto di immagine.

Quindi, da un lato, ci sarà desiderio da parte di diverse persone che piova; però, se il giornalista deve scrivere un articolo che uscirà il giorno successivo spererà che non piova almeno domani.

Quante volte dite: "speriamo che non piova proprio domani perché faccio il mercato; speriamo non piova domani perché mi faccio il ponte e voglio andare a prendere una giornata di sole in montagna"; ma allora non pioverà mai più. Non funziona forse così il sistema dei desideri?
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